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- Che il sardo sia una lingua 
• * non un dialetto italo-ro
manzo (anche se funziona da 
dialetto nella sua fattispecie 
sociale) lo dimostrano la lin
guistica da una parte e la 
storia dall'altra. Sul terreno 
prettamente glottologico, in
fatti. è doveroso dire che il 
sardo gode della stessa auto
nomia morfologica, gramma-

, ticale, ' sintattica e lessicale 
delle altre lingue romanze af
fermatesi in seguito al disfa
cimento dell'impero romano: 
su questo piano è indubbia
mente una lingua al pari del
lo spagnolo, dell'italiano, del 
rumeno, del francese, ecc. 

• 

Manzonismo 
. dì maniera 

Da un punto di vista stori
co. però, il sardo è rimasto 
un corpus di almeno tre va
rietà linguistiche del latino 
volgare (con le evidenti va
rianti fonetiche e lessicali 
anche all'interno di ogni sin
gola varietà: cfr. M.L. Wa
gner. Historische Lautlehere 
Sardischeni paragrafi 96 e 
seguenti a proposito del trat
tamento del consonantismo), 

di cui nessuna ha avuto mai 
la prevalenza sulle altre co
me è avvenuto per altri dia
letti ' romanzi costituitisi in 
lingua nazionale, cosa che il 
sardo non è mai divenuto. E 
se la letteratura italiana tutto 
può vantare meno che di es
sere partecipe del patrimonio 
lessicale sardo (salvo quelle 
due, tre ' parole come salto, 
tanca, bertula. ecc. tradotte 
dal Satta e dalla Deledda) 
questo non va addebitato sol
tanto alla emarginazione eco
nomica, sociale e culturale 
di cui la Sardegna continua 
ad essere vittima nelle condi
zioni postunitarie, ma anche 
al fatto che gli autori sardi, 
compresi i minori, non si 
posero il problema di supe
rare il manzonismo di ma
niera con un innesto articola
to e profondo di un lessico 
che, dati i contenuti trattati, 
avrebbe avuto maggiore ca
pacità espressiva nelle loro 
opere e quindi anche un va
lido diritto di cittadinanza 
nella lingua italiana. 

Cioè: l'emarginazione della 
cultura sarda non fu tale da 
impedire l'assegnazione del 
Nobel ad una scrittrice di 
cose sarde come la Deledda. 
la quale, infatti, puntava non ' 

tanto alla valorizzazione (su 
scala europea) della cultura 
e della lingua della nostra 
regione, quanto alla appro
priazione di una lingua ita
liana condizionata e consa
crata da modelli toscani. 

Questo vale ancora di più 
per scrittori minori come il 
Costa, il Farina, ecc. Né in 
questa sede si può chiamare 
in causa l'alterità linguistica, 
cioè la differenza glottologica 
esistente tra i due codici, a 
discolpa degli scrittori sopra 
citati giacché un problema di 
tale portata se lo sarebbero 
dovuto porre in qualche mo
do. In realtà, ben altra valo
rizzazione della cultura re
gionale, anche sul piano let
terario, hanno offerto le ope
re di uomini politici come 
Gramsci e Lussu. ' mentre i 
letterati oscillavano tra posi
zioni che il Pigliaru definiva 
«di regionalismo chiuso e di 
cosmopolitismo di maniera». 

Questo mancato contributo 
è testimoniato fra l'altro in 
opere di storia della lingua 
italiana (che qui cito per il 
lettore che voglia approfondi
re il problema) come quella 
*TO>n»H TiawjpliW outua IP 
li; «Breve storia della lingua 
italiana»; e come quella an- I 
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La carta della Sardegna di Sigismondo Arquer, pubblicata 
nel 1550 a Basilea nella Cosmographia di Sebastiano MUn»ter 

cora più importante di Tullio 
De Mauro («Storia linguistica 
dell'Italia unita»); autori che 
dimostrano come nello stesso 
periodo la lingua italiana no
nostante fosse prevalente
mente di derivazione toscano 
romanesca, partecipasse an
che in certa misura del lessi

co e dell'humus culturale di 
quasi tutti i dialetti della pe
nisola. - -

La recente proposta di leg
ge di «Iniziativa popolare» 
per la tutela della lingua 
sarda, fatta da tre periodici 
isolani, anziché spingere verso 
l'integrazione lessicale e sin-

Il dibattito sulla lingua, la cultura e l'autonomia in Sardegna 

Quella italiana è una lingua 
di colonizzatori, ma è 

di essa che abbiamo bisogno 
La linguistica e la storia dimostrano.che l'idioma sardo 
non è un dialetto italo-romanzo ma un corpus di tre dia
lètti diversi nessuno dei quali ha mai prevalso sugli altri 
I rapporti tra cultura isolana e cultura continentale - Te
stimonianza storica della mancata nascita di una nazione 

Il dibattito aperta dal metro giornata Milla questioni 
dalla lingua, dalla cultura • dall'autonomia In Sardegna 
al età arricchendo di contributi Importanti o «ostruttivi. 
Pur nella legittima diversità dolio opinioni II confronto 
va avanti o al manttono su'livelli oaomplarl di tolleranza 
o reciproco rispetto. Bonza volar minimamente prefigu
rare conclusioni — farebbe mora proaunzlone — ci può 
ben diro che la discussione è arrivata già a ficcare Un 
punto fermo: il problema travalica quello di una propo
sta di legge, della salvaguardia di una lingua, ma ri
chiama lo torti complessiva dell'Itola. 81 Indaga la tua 
ttorla, le vicenda del pattato proteimo e di quello remoto 
per capire meglio che coca bisogna fare oggi par una 
reale autonomia, per II progrotto della Sardegna. < 

Oggi l'Unità otplta la prima parte di un articolo di 
Gavino Ledda. SI tratta, In pratica, del primo Intervento 
che lo acrittoro tardo fa in modo coti atteso o compiuto 
tul problemi della lingua. In quatta prima parte Gavino 
Ledda affronta, appunto, l'aspetto glottologico della qua
ttone : una dimostrazione, come diro, scientifica dei por» 
che II tardo non à divenuto una lingua nazionale. 

tattica del sardo nell'italiano 
(direziono centripeta, unica 
via di -sopravvivenza della 
cultura sarda e subalterna in 
generale, in un contesto più 
storico e internazionale) e-
sprime una proposta separa
tistica (direzione centrifuga) 
chiedendo per i sardi il rico
noscimento di minoranza e-
tnico-linguistìca da tutelare 
con l'obbligatorietà del sardo 
nella scuola primaria. 

Qual è oggi la situazione 
linguistica della Sardegna? La 
lingua sarda glottologicamen
te emerge da almeno tre va
rietà dialettali principali che 
sono il campidanese. il nuo-
rese ed il logudorese. Ma è 
anche giusto affermare che 
nella coscienza di un sardo 
parlante. ' per esempio, cam
pidanese. nuorese o logudo
rese non esiste la coscienza 
delia lingua sarda come co
scienza globale cosi come e-
merge glottologicamente nel 
territorio dell'isola (la cui 
essenza va cercata in tutte e 
tre le varietà sopra citate), 
ma solo la coscienza della 
varietà dialettale cui appar
tiene storicamente; e non 
può essere altrimenti giacché 
se la lingua è la coscienza 
(vedi Marx-Engels, Ideologia 

•Uomo Intana-
rato: Antonio 
Granite! a Turi» 
è II titolo doli1 

opera rtalUxat» 
da Sarai Sitar» 
man con la col* 
laboraclon* tec
nica di Iruno 
Troncaralll 

CAGLIARI — Non sono man
cati,,,negli ultimi anni* in
torno- alle' varie ' tnizltìtiije 
nei centri sardi che videro 
Gramsci ragazzo, gli omag-
gi degli artisti. A parte le 
mostre, ' possiamo ricordare 
lo spazio creato ad Alex da 
Già Pomodoro ed i progetti 
di Nivola. 

Ci una nota poesia di 
Brecht a proposito di Lenin. 
Onorarlo con un monumen
to o con un preciso impegno 
nel lavoro quotidiano? Sem
brerebbe un problema di ov
via soluzione, eppure ci so
no tanti artisti, anche av
vertiti, che quando si tratta 
di celebrare • certi avveni
menti o certi personaggi ca
dono nella retorica del mo
numento o. peggio, in quel
la stanca iconografia da tm-
maginetta sacra e ci propi
nano pupazzi e pupazzetti 
che, secondo loro, dovrebbe
ro suscitare i nostri miglio
ri sentimenti e spronarci a 

Un quadro della pittrice americana Sarai Sherman 
esposto a Cagliari e donato al museo di Ghilarza 
v ^ • » • — • • • - ^ 

Gramsci a Turi 

seguire l'esempio di questi 
grandi. 

Sarai Sherman ha avverti
to quél pericolo e ce ne par
la a proposito della sua ope
ra dedicata ad. Antonio Gram
sci, donata al museo di GhU 
lana ed esposta attualmen
te nella mostra che la pittri
ce americana ha allestito m 
una gallerìa cagliaritana 
(« La Bacheca », via dei Pi

sani). « ...Io non credo ai 
monumenti, sono veramente 
contraria — ci dice Sarai 
Sherman — non Ci credo 
perché non servono. Per fa
re un esempio: nel centro di 
Manhattan c'è una statua di 
Garibaldi, che sta II a Wash
ington Savore: i bambini 
giocano, > nessuno sa chi è 
questo marinaio... ». -

L'opera dedicata alta pri
gionia di Gramsci si compo
ne di elementi sviluppati 
plasticamente su diversi pia
ni e con vari materiali, dal 
legno alla grande tela dipìn
ta (quasi un fondale), ai 
metalli ed, ancora, ad una 
sorta di objet trouvé (come 
lei stessa lo chiama) costi
tuito dallo sgabello. 

La pittrice vuole raccon
tarci di questo sgabello pro
veniente dalla fucina di un 
fabbro romano: lo ha scélto 
anche per la sua storia le
gata strettamente alla vicen
da di quest'uomo perseguita

to dal fascismo, rimasto sen- '• 
za il suo lavoro alle ferro- " 
vie .dal^momento m cui gli 
chiedono la'tessera del fa
scio, rimasto poi per tanti -
anni détta sua vita davanti 
alla- bottega ad aspettare 
qualche lavoretto seduto su 
questo seggiolino che sii co-
struitovpd stesso con pezzi 
di fortuna (dei tubi, una ba
cinèlla rovesciata) saldati 

Non i facile parlare di ' 
Gramsci con un'americana , 
di una generazione che più -' 
delle altre ha dovuto fare i 
conti col maccartismo e la 
guerra fredda; e poi noi stes
si, una generazione che fa 
ancora i conti con l'antico
munismo viscerale di quest' 
America che (fuori da qual
siasi reciprocità) ti nega an
cora 3 visto se dichiari di 
essere comunista. Ma certe 
difficoltà nascono da pregiu
dizi: c'è anche un'America 
democratica, aperta ai pro
blemi sociali. 

e ...Gramsci è ormai diven
tato una proprietà di tutti — 
dice la-Sherman — per me. 
trovo una dimensione quasi 
plastica nel suo pensiero, per 
me era uno che aveva una vi
sione che io chiamo architet
tonica; e poi questo precor- , 
rere i tempi scorrere 
dimensioni che . gli altri 
non . scorgevano. • Non po
tevo dare una dimensione ' 
di questa personalità facen
do U solito ritratto, allora, 
la mia sfida era questa: co
me evitare di fare una cosa 
che fa piangere il popolo? 
Perché lui non era un tipo 
che voleva che si piangesse. 
Questo è il mio rapporto... 
Le migliori opere d'arte del
la storia sono state sempre 
cosi/ piene di sentimenti ma 
non sentimentali. Quesfope- ' 
ra su Gramsci è la partenza 
per una strada che io sto se
guendo adesso... ». 

Quest'ultima frase ci ripor
ta al discorso sul linguaggio 

adottato dalla - pittrice; a 
proposito delle opere prece
denti le chiedo se netta con- . 

• cezione dello spazio e rieri cor ' 
lore si sia sentita attratta , 
dal quattrocento italiano (si 
pensa a certe opere di Piero 
della Francesca e di Giovan
ni Belimi), ma sembra poco 
interessata al problema. Nel
l'opera di Gramsci, come lei 
stessa riconosce, c'è una -
svolta e, curiosamente, in un 

.senso che ha interessato ne
gli ultimissimi anni anche 
altri artisti americani; si 
pensi al recente passaggio di 
Frank Stétta dai € campi di 
colore » alle lamiere ritaglia
te: appunto, quest'opera di 
Sarai Sherman non si colle
ga soltanto alle sagome rita-

. oliate di Picasso od a quelle 
antropomorfe dell'ultimo 
Calder, ma è molto vicina ' 

anche allo Stella détta re
cente Documenta di Kassel. 

Gistano Brundu 

Beni culturali a Messina 

Servono al più presto 
i 4 miliardi per 

ricostruire il teatro 
Il «Vittorio Emani»!»» è inutilizzato dal 1908, 
da quando il terramoto lo danneggiò gravamento 

Dal Bottre coffriipaeJcett 
MESSI»A — Iie proposte to
no stata parecchie, tutte 
orientate verso un unico obiet
tivo: quello di tracciare le 
prime indicazioni per una po
litica dei beni culturali in 
città, inaugurando un'ampia 
discussione sui modi per ri
spondere alla domanda di cul
tura che cresce, soprattutto 
fra i giovani. Questo il aen
eo del dibattito sul beni cul
turali organlssato alla Came
ra di Commercio dalla Fede
razione • provinciale comu
nista. -

Primo ~ argomento dell'in
contro è stata la ricostrusio-
ne del teatro « Vittorio Ema
nuele». Inutilissato dal 1908, 
da quando cioè il terremoto 
lo danneggiò seriamente. Ri
cordando nella relazione in
troduttiva che la rtrestrusto-
ne del teatro appare tra 1 
punti qualificanti dell'Accordo 
di programma siglato dal co
mune e dalla DC. dal PCL 
dal PSI e dal FRI, il com
pagno Gaetano Silvestri, re
sponsabile culturale della fe
derazione, ha sottolinealo r 
esigenza di ottenere al più 
presto 1 4 miliardi di flnan-
«lamenti regionali necessari 
per il riadattamento aeli'edl-
ficio. 

Subito dopo il discorso si 
è ampliato alle altre strut
ture che occorre prevedere 
fai città par avviare concre
tamente, dopo decenni di ve
to e di silenti. una valida 
politica, culturale. Tra questa 
strutture è U « Palatati del
la cultura» di viale Boccet-
«m> • cui progetto, già pronto, 

dovrà essere profondamente 
modificato, tanto da prevede
re gli insediamenti nell'edifi
cio del conservatorio «Gorel
li» e dell'istituto d'arte Al
tre proposte sono state for-
nulate per la biblioteca uni
versitaria, passato adesso al
la Regione, che potrebbe es
sere trasferita nell'edificio del 
convitto «Dante Alighieri». 
divenendo a pieno titolo la 
biblioteca della città, ancora 
per il Forte Gonzaga, l'ambi
ta fortesaa di MontepÉatìli. 
che II comune ha recente
mente acquisito e per la quale 
non è stata ancora ufficial
mente Indicata alcuna deeti-
nasfone. 

Intanto, un primo passo si
gnificativo per l'avvio di una 
concreta esperiensa culturale 
è stato fatto, venerdì scorso, 
alla presentazione del cartel
lone per la stagione 1177-11 
al « Teatro hi fiera ». un pa
diglione della Fiera campio
naria annusato a sala teatra
le per inistattvm del comune. 
Il cartellone, non ancora de
finitivo. predisposto da una 
speciale commissiono comu

nale per la gestione del tea
tro. prevede una serie di la
vori che spallano dal teatro 
« tradizionale » alle esperien
ze dell'avanguardia. Tra I no
mi più noti in cartellone, quel
li di Buaasrtli, di Salvo Ran-
done. di Bianca Torcafomb. 
n primo lavoro In 
sarà. U 16 mrvawljea, la 
media «Non è 
che ti ho amato» con Cap
to Graffi* • 

b.t. 

Nel nuovo auditorium 

Uto Ughi ha concluso 
a Cagliari il ciclo 

dedicato a Beethoven 
Ogni sera tutto esaurito per un programma che ha 
offerto poche novità ed esecuzioni non perfette 

Una rivolta 
pittura di 

disperata nella 
Umbrella 

• »» 

Nastro servizio 
CAGLIARI — Con la esecu
zione della settima sinfonia e 
del Concerto per violino (so
lista Uto Ughi) si è conclusa 
a Cagliari la seconda ed ul
tima parte del ciclo beethove-
niano, che aveva come asse 
portante le nove sinfonie. 

Due riflessioni sembrano 
IITIUUI si. La prima riguarda 
la qualità delle esecusionl: 
nel caso di brani ormai assai 
noti ed eseguiti come le nove 
sinfonie (che llsUtustone 
cagliaritana ha sempre Inclu
so nel suoi programmi e che 
radio e televisione trasmetto
no molto spesso, specie In 
quest'anno beethoveniano) ciò 
che sollecita l'interesse e la 
riflessione, mancando la no
vità dei brani, è llnterpreta-
skme. a? pertanto logico che 
questa, sansa ricorrere a 
sommi direttori o a divi ar-
dpagati. debba essere ad un 
uveDo e capace di espi tome 
un discorso interpretativo di 
significato, Hai ciclo appena 
concluso, ciò non si è verifi
cato messo, nò neOa prima, 

L'altra riflessione riguarda 
a pubblico. GU ultimi due 
concerti si sono svolti nel 
nuovo auditorium-teatro del 
Conservatorio, preso m affit
to dalmate Lirico (U Comu
ne di Cagliari continua ad 
ignorare il pfouama del 
teatro, di cui doarebfc* occu-
parai par legga e par dovere 
politico). La balla 
re fmaliDsnte 

è 

to acustico sul palcoscenico, 
sia pure tardivamente adotta 

to. Ora per ciascun concerto 
e ciascuna replica (l'ultima 
alle ore 17 di oggi domenica). 
1 1300 posti erano regolar
mente esauriti, e numerosi 
giovani non sono potuti en
trare. 

Si tratta per buona parte 
di pubblico nuovo (finalmen
te si è capita l'utilità di una 
politica di bassi pressi: la 
platea 3000 per le prime, 1500 
per le seconde; i posti In gal
leria castano soltanto 1000 li
re ed appena 500 per 1 giova
ni Ano a 3» anni), pubblico 
enormemente disponibile, ma 
facile anche all'entusiasmo. 
Sarà bene abituarlo a buona 
musica bene eseguita. 

Esaurito il ciclo beethove
niano sono pretristi a Cagliari 
altri concerti, una stagione 
linea a Sassari ed un'altra — 
diversa — ancora a Cagliari. 
a testimonianza del nessun 
coordinamento tra Istituzioni 
musicali sarde. Di qui Inutili 
sperperi (a chi giovano?). 
scollamenti neUa produzione, 
programmaaèooe poco linea
re. L'Orchestra dorante Ca
gliaritano dovrebbe prestare 
la sua opera per la stagiona 
di Sassari. Ila le decisioni 
•enguno prese all'ultimo 
momento. come avviane 
quando non ci sono pro-
gramml tenmastrramente pre
parati e ben concordati con 
tutte le parti mtiri—su. 

•* piuttosto sconfortante 
che a questa 
ne d'opera si riduca il 
gotta gli enti 
ni • che 

U 

tedesca, pagg. 20-21, Editori 
Riuniti 1971) risulta chiaro 
che una sola delle tre varietà 
(nuorese. capidanese. logudo
rese) non ha mai contenuto 
né potuto sviluppare la co
scienza storica dei sardi. 

Si può quindi affermare 
che oggi la lingua sarda al
meno nella sua globalità glot
tologica non è presente in 
nessun sardo. Essa, dunque, 
esiste solo per la glottologia 
che studia comparativamente 
la conoscenza di tutto il pa
trimonio linguistico (dell'iso
la in questo caso); ne formu
la le leggi fonetiche, le con
cordanze e le differenze 
grammaticali, " sintattiche - e 
semantiche. Ne consegue al
lora che quella stessa lingua 
sarda che glottologicamente 
emerge dalle leggi e dai det
tami della linguistica, non è 
la coscienza dei sardi, ma la 
testimonianza storica ' della 
loro mancata unificazione in 
una - unica vicenda politica, 
cioè della nazione sarda. Ed 
è per questo che non esiste 
oggi una lingua sarda fun
zionale per tutti i sardi all'e
laborazione dei problemi loro 
posti dalla società contempo
ranea. E quei sardi che oggi 
hanno una coscienza storica 
dei loro problemi, di come 
risolverli, non è certo in sar
do che l'hanno potuta elabo
rare ed acquisire, ma sicu
ramente in italiano: che è 
certo una lingua di colonizza
tori, ma che ha espresso una 
coscienza scientifica già da 
secoli e per lo meno a parti
re dal Rinascimento, certa
mente più evoluta di quella 
dei pastori e dei contadini 
sardi e del mondo subalterno 
in genere. 

I limiti 
demografici 

Nel passato nessuna delle 
tre varietà dialettali presenti 
in Sardegna ha mai trasceso 
i limiti demografici in cui è 
sorta e non è stata mai par
lata sincronicamente in modo 
omogeneo né tanto meno vi è 
stato un centro d'autorità 
culturale in cui un dialetto 
si imponesse agli altri e di
ventasse lingua dominante 
con i propri modelli letterali, 
giuridici e di costume. Infatti 
le capitali dei quattro giudi
cati non erano delle città, ma 
dei borghi fortificati con in
teressi prevalentemente mili
tari e commerciali. I centri 
culturali semmai vanno ri
cercati nei monasteri i quali. 
date le loro caratteristiche di 
isolamento, non potevano di
venire dei veri punti di at
trazione e di studi e di pro
pulsione letteraria che in
terpretassero la realtà della 
popolazione togliendola per
tanto dall'analfabetismo in 
cui ha continuato a restare. 
- Di recente Sergio Salvi per 
accreditare ciò che uno stu
dioso come il Wagner non si 
è mai sognato di ipotizzare, 
cioè l'esistenza di una antica 
koiné sarda nei secoli X-XH. 
ha inventato la favola dei 
pastori logudoresi transu
manti in Campidano i quali 
avrebbero imposto d loro 
dialetto come lingua sarda 
nazionale (vedi Le lingue ta
gliate, pag. 181). Ora. che 
questa sia una favola è de
ducibile dal fatto che nessun 
documento dell'epoca attesta 
che i logudoresi siano tran
sumati in Campidano, per la 
qual cosa avrebbero dovuto 
attraversare il confine di due 
giudicati, cioè di due stati 
sovrani: Arborea e Cagliari. 
Questo fatto di rilevanza di
plomatica, non trascurabile. 
sarebbe stato registrato nei 
documenti delle varie cancel
lerie o nei condagni dato che 
un problema economico e lo
gistico di sostanza vitale non 
poteva essere certamente af
fidato ad una tradizione ora
le tra contraenti alofoni e 
per giunta illetterati. 

Gavino Lodda 
(t continue) 

FetktjTodo* 

L'Etna ha cessata 
Mepo dw pariti) 
rattìvhà eruttivi 

CATANIA — r 

sa m 

m una 
motn eH 

I • 

CINEMA che cosa(?èda vedere 
Gran bollito 

In un'epoca impreolsata, 
ma che si suppone alla vigl
ila della seconda guerra mon
diate, arriva dal Sud nel Nord 
d'Italia Lea, donna di messa 
età, • vagamente esperta di 
pratiche magiche ed esorei
stiche. Un aitante giovanot
to è il suo unico figlio super
stite, dopo che molti altri so
no morti prima di nascere 
o poco dopa Donde il mor
boso affetto di Lea verso il 
ragazzo, che ella vuol tenero 
tutto per sé, come fosse an
cora un bambino, preservan
dolo sia dalle insidie del se»* 
so, sia da quelle, in prospet
tiva. dell'aleggiante conflitto. 

Tre vicine di casa, Berta, 
Lisa, stella, accomunate dal
la solitudine, dal non esser 
madri, dalle inconsueto pro
porzioni e fattezze (sono tre 
attori maschi a Interpretar
le), diventano le vittime sa
crificali di Lea: omicidio ri
tuale è, senz'altro, il primo 
della serie; nel successivi 
hanno posto anche ragioni e-
conomiche. Tutto ìe uccise 
finiscono, comunque, in sa
ponette e biscottini. E la fu
ria assassina tende ad allar
garsi, coinvolgendo possibili 
testimoni o complici forzati 
(come la giovane domestica 
handicappata). Ma davanti 
alla rivale, l'amante del fi
glio, Lea sarà costretta, dal 
propri stessi sentimenti di 
genitrice, a cedere le armi. E 
cadrà nelle mani della po
lizia. 

Gran bollito s'ispira assai 
liberamente a diversi casi di 
cronaca (cominciando da 
quello italiano e post-bellico 
aella Cianclulli, la «saponi-
ficatrice»). Ma né il regista 
Mauro Bolognini, né i suol 
soggettisti e sceneggiatori 
(Badalucco, Vincenzonl) de
vono aver mal avuto le Idee 
chiare sull'argomento. Anche 
la didascalia iniziale, del 
resto, è di una genericità da 
far paura, poiché, escludendo 
«spiegazioni di tipo psico-
analitico o sociale», parla di 
« favola dell'umanità che nel
la storia si realizza attraver
so mostruosi massacri subi
to dimenticati ». • 
'Mamma troppo possessiva. 

mezza 6trega, attaccata ai 
soldi (ma poi incongruamen
te generosa), la protagonista 
soffre d'un eccesso di moti
vazioni, nessuna però coeren
te e convincente. A un certo 
momento, la vediamo tra
sformarsi in coscienza criti
ca della situazione, in una 
specie di Monsleur Verdoux 
redivivo, e profetare le scia
gure che verranno, le immen
se stragi a petto delle quali 
1 suol delitti sarebbero cose 
da nulla. Ma, ovviamente, 
non è possibile stabilire nes
sun parallelo tra i due per
sonaggi. -~ 

E' insomma questo un film 
ambizioso quanto scombina
to. fitto di figure secondarle, 
puramente strumentali, spes
so dispersive (ma salverem» 
mo il marito paralitico, in
terpretato bravamente da 
Mario Scaccia), e che non 
riesce a mettere a fuoco quei* 
!a principale, nonostante r 
impegno di Shelley Winters, 
doppiata dalla nostra Regina 
Bianchi. Alberto Lionello, 
Max Von Sydow e Renato 
Pozzetto, in vesti muliebri, 
hanno l'aria di divertirsi, a 
ogni modo. E la cornice (am
bientazione di Danilo Donati, 
fotografia a colori di Arman
do Naturassi) è preziosa, raf
finata: degna, in sostanea, 
d'un miglior quadro. 

: Casotto 
Casotto 6ta qui per cabi

na gigante, o spogliatoio col
lettivo destinato al bagnanti 
della domenica: vi si incon
trano, vi 6i scontrano, o ma
gari vi si sfiorano appena, ti- 1 

pi più o meno strani, più o 
meno comuni, dalla coppet
ta clandestina, che non per
viene mal ad accoppiarsi, al
le due apregiudicate ragazze, 
risolute a intrappolare un fac
cendiere danaroso quanto bl 
gotto; dal baffuto prete, sem
pre assorto e meditabondo, 
che custodisce un imbaraz
zante segreto, al soldati in 
Ubera uscita, dediti alle arti 
marziali, ma poco dotati per 
altri versi, fino a un'intera 
squadra sportiva femminile, 
comandata a suon di fischiet
to da un panciuto allenatore. 

Al centro della ramificata 
vicenda, due nonni che cerca
no di sistemare la nipotina. 
rimasta incinta, adescando un ' 
lontano parente, un tontolone 
provincialotto. » • Troveranno 
forse di meglio attraverso la 
conoscenza di Gigi, giovane 
romano che, come 11 suo ami
co Nando, si crede un gran 
dritto, ma - si comporta da 
allocco (sarà anche per la 
involontaria capocclata che 
ha dato, e che per un po' lo 
spedisce nel mondo dei so
gni): falliti gli approcci suol 
e di Nando con due poverac
ce, finirà probabllmento per 
lasciarsi incastrare dalla in
genua-maliziosa Teresina... 

Terzo lungometraggio di 
Sergio Cittì, già prezioso col
laboratore di Pasolini, quin
di regista in proprio (esor
di molto bene con Ostia, con
fermando poi. con 5ione scel
lerate, il suo notevole talento). 
Casotto è opera meno perso 
naie e incisiva delle prece
denti: la ' sceneggiatura (di 
Cittì e Vincenzo Cerami) non 
riesce infatti a evitare le ca
denze aneddotiche, la fram
mentazione vignettistlea, quel 
vago margine di futilità, che 
sono connessi a un certo ge
nere di narrativa cinemato
grafica (da Gran Hotel a Do. 
menica d'agosto, per intender
si), e che, nel caso specifi
co, dovranno pure attribuirsi, 
crediamo, alla • necessità di 
confezionare un prodotto lar
gamente smerciabile. 

Tuttavia, il segno dell'auto
re si avverte, in primo luogo 
nella creazione di quello che 
è senza dubbio 11 personaggio 
più singolare: cioè il Casotto 
stesso, silenzioso testimone, 
occhiuto - ma impassibile 
guardone, complice di piccoli 
inganni, protettore di effime
re vite. E all'Inizio come nel
le ultime - Inquadrature, 
quando a parlare sono solo il 
vento e il rumore dei flutti, e 
lo sgocciolio della pioggia, 
che via via scioglie il breve 
assembramento, si colgono 
momenti di delicata poesia. 

Altrove 61 rileveranno, per 
nella costanza di alcuni mo
tivi profondi (il sentimento 
della fame, ad «sempio, an
che se stavolta sarà una fa
me più da borghesucci che 
da proletari, diciamo un 
grosso appetito), cadute di 
tono, fasi di stanca, episodi 
dispersivi. Però è da ammi
rare la destrezza con cui le 
varie storie sono incrociate e 
concentrate in spazio si ri
stretto, talora al limiti del
l'acrobazia; • ed è da sottoli
neare il felice amalgama di 
attori ' d'estrazione diversa. 
tutti In ottima forma: dal
l'eccellente . Luigi Proietti a 
un quasi inedito Ugo Tognaz-
si, a un Paolo Stoppa assai 
mordente, a Mariangela Me
lato e a sua sorella Anna, a 
Franco Cittì (fratello di Ser
gio), a Ninetta Davoll. Miche
le Placido, Carlo Croccolo. 
Plora Mastroianni, aianni 
Risso, ecc. Bensa dimenticare 
Catherine Deneuve, fuggevole 
apparizione onirica, e men 
che mal Jodie Poster (la ra
gazzina di «Taxi driver»), 
d'una sorprendente verità 
nostrana nelle vesti di Tere
sina. Da citare, inoltre, lo 
scenografo Dante Ferretti e 
il direttore della fotografia a 
colori. Tonino Dell! Colli. < 
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